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Intervist a a Natta sui colloqu i di Mosca 

A — Gli i di 
a tr a la delegazione del 

Pei, guidata da Natta, e -
khail Gorbaclov hanno avu-
to quel che si dice una buona 
stampa: una vasta eco inter-
nazionale, un eccezionale ri -
salto all'intern o deU'Urss, 
un'informazion e e apprez-
zamenti tutt o sommato seri 
e rispettosi nei mass media 
italiani . Sul significato e il 
riliev o dell'avvenimento 
non ci sarebbe, dunque, 
granché da aggiungere, e del 
resto l'informazione, con-
cordata tr a le parti , datane a 

a il 29 gennaio offriv a 
un fedele riferiment o alla 
tematica affrontata. Tutta-
via è finor a mancato un bi-
lancio pubblico più detta-
gliato e ponderato, cosa a 
cui ci apprestiamo con que-
sta intervista a Alessandro 
Natta. Egli avrebbe voluto 
adempiere più sollecitamen-
te a questo tradizionale do-
vere, ma ne è stato impedito 
da varie circostanze, prima 
tr a tutt e il fatto che la -
zione del partit o (per  i noti 
impegni politico-parlamen-
tari ) ha potuto discutere del-
la questione solo martedì 
scorso. o canto non è 
male, in generale, fare un 
po' sedimentare le impres-
sioni e i giudizi quando si 
tratt i di un materiale così 
complesso come quello ac-
cumulato in otto ore di di-
scussioni collegiali e in un 
colloquio a due, e per  di più 
tr a i di questo ti -
po. 

Come ci siete 
andati? 

— Ed ecco la prima do> 
manda. Qualcuno ha par-
lato di -convegno della ri -
cucitura». i vuoi dire con 

. schiettezza qual era il mo-
vente, il proposito del Pei 
nell'affrontar e questo con-

- franto, e qual era il moven-
 te, il proposito del Pcus? 

r  quanto riguarda noi 
posso essere del tutt o preci-
so. l nostro proposito era, e 
non poteva che essere, quel-
lo di avere un confronto e 
una discussione reali sui 
grandi problemi del mondo 
contemporaneo in un mo-
mento in cui c'è un'attenzio-
ne straordinari a sull'inizia -
tiva sovietica in campo in-
ternazionale e mentre si ma-
nifesta, da parte del nuovo 
gruppo dirigente del Pcus, la 
volontà e l'impegno a opera-
re una svolta nella società, 
nell'economia e nella stessa 
vita politica deU'Urss. Ab-
biamo considerato che fosse 
rilevante, non solo per  il 
partit o ma per  gli interessi 
complessivi del paese, anda-
re a una verifica dirett a del-
le novità, delle valutazioni e 
delle intenzioni di un così 
important e interlocutore. A 
questo incontro noi siamo 
andati con le nostre posizio-
ni , che erano del resto ben 
presenti ai dirigenti sovieti-
ci, anche perche le avevamo 
già ribadit e e sviluppate in 
modo chiaro nella nostra 
piattaform a congressuale. 
Non c'era da discutere, e non 
al è discusso in effetu, delle 
grandi scelte strategiche che 
u Pel ha maturato ed affer-
mato in un lungo processo 
storico, n dialogo e il con-
front o sono staucercatl con 
ti Pel cosi come esso è, e sul-
la base di quel princip i di 
piena autonomia, di egua-

glianza, di schiettezza di 
giudizi e di discussione rea-
le, a cui noi abbiamo da tem-
po ispirato le relazioni inter-
nazionali del nostro partito . 
Che ciò sia stato possibile e 
si sia verificato costituisce 
senza dubbio una novità si-
gnificativa. a qui la nostra 
soddisfazione.
un discorso tra pari non è un 
idillio . a gli idill i non sono 
mai util i a nessuno». 
 — E per  quanto riguarda 
1 le attese del Pcus?

i attengo all'andamen-
to reale delle discussioni e 
anche ai numerosi, e talora 
inconsueti, segni di conside-
razione di cui siamo stati 
circondati, anch'essi carichi 
di significato politico. Qual-
cuno ha notato che siamo 
stati trattat i come uria dele-
gazione di Stato e non solo 
di partito : e, in certa misura, 
si trattav a anche di questo, 
come io stesso avevo notato 
dicendo che andavamo a 

a non solo come espo-
nenti di un partit o comuni-
sta, ma anche come rappre-
sentanti dell'opposizione de-
mocratica e costituzionale 
del nostro paese. Basandomi 
su questi fatti mi pare evi-
dente che si sia voluto affer-
mare che la linea e lo stile 
del nuovo gruppo dirigente 
sono idonei a ristabilir e re-
lazioni normali con un par-
tit o comunista, come il no-
stro, che è una grande forza 
anche perché ha saputo ma-
nifestare concretamente e 
con pienezza la propri a au-
tonomia. l fatto ha una rile-
vanza non solo per  ciò che 
riguard a un rapporto tr a 
partiti , ma perché indica la 
volontà di dimostrare dispo-
nibilit à per  un dialogo criti -
co*. 

— Tutto sta, poi, a vedere 
cosa s'intende per  relazio-
ni normali. n passato que-
sto significava che, al di là 
di singoli dissensi, i partit i 
comunisti dovevano rico-
noscersi parte di un «cam-
po», di un movimento in 
qualche modo univoco sep-
pur  regolato da certi prin -
cipi e garanzìe. Ci sono sta-
te sollecitazioni in tal sen-
so? 

a di un campo ideo-
logico e di un movimento 
univoco non è la nostra, e 
non lo è, come è noto, perché 
esistono tr a partit i che pur 
si chiamano comunisti dif-
ferenze talora radicali e per-
ché su questioni essenziali 
dell'epoca nostra, a partir e 
da quella della pace e della 
lotta al sottosviluppo, il dia-
logo e le intese debbono e 
possono coinvolgere forze 
immensamente più estese. 

o dir e che tendenze a 
ribadir e chiusure in campi 
ideologici o in forme orga-
nizzative non si sono mani-
festate. A nessuno, né tanto 
meno a Gorbaclov, è venuto 
in mente di porre in causa la 
nostra autonomia, la nostra 
collocazione e scelte inter-
nazionali, le diversità ideo-
logico-politlche, anche pro-
fonde, di concezione dei so-
cialismo. Naturalmente non 
è mancato da entrambe le 
part i io sforzo per  cercare i 
punti di convergenza sulle 
questioni essenziali che in 
questo momento preoccupa-
no i popoli. a miglior e te-
stimonianza delle differenze 
e delle convergenze è stata 
offerta dai discorsi pubblici 
— di Gorbaclov e mio — che 
erano del tutt o espliciti e che 
sono stati entrambi inte-

gralmente riportat i dalla 
stampa sovietica». 

— i stai dicendo, insom-
ma, che si è discusso anche 
di quello che i comunisti 
italian i chiamano «nuovo 
internazionalismo»? 
«Certamente, ed è stata 

una parte interessante e vi-
va dei colloqui. Ad esempio, 
abbiamo osservato che non 
ha molto senso scrivere in 
un programma che i partit i 
comunisti sono l'avanguar-
dia, quando poi, purtroppo , 
in moltissimi paesi, non lo 
sono affatto non avendo col-
legamenti di massa né una 
reale rappresentanza politi -
ca e di classe. Abbiamo sot-
tolineato che è tempo ormai 
di pensare fino in fondo la 
vicenda storico-politica di 
questi quarant'anni . Così, 
abbiamo richiamato, in sin-
tesi, le riflessioni che abbia-
mo fatto dopo il XX Con-
gresso del Pcus sulla negati-
va esperienza del Comin-
form, sulle radici della crisi 
dei partit i comunisti nella 
maggior  parte dei paesi a 
capitalismo sviluppato, e 
non solo in essi, sugli error i 
e le tensioni degli anni 70. 
Per  cui quando oggi si dice 
— come Gorbaclov dice — 
che occorre pensare in modo 
nuovo e cercare strade nuo-
ve ci confermiamo nel no-
stro bisogno di coerenza. i 
coerenza, cioè, nella visione 
di quel che deve essere un 
movimento per  il socialismo 
nel mondo contemporaneo, 
che sia opera di forze reali e 
che deve escludere quelle 
posizioni che hanno fallit o 
alla prova». 

a 
e i missili 

— Vi è stato dibattit o sulla 
nostra opzione europea e 
sull'affermazione che il 
Pei si sente parte integran-
te delia sinistra europea? 
«Vi è uno sforzo evidente 

dei comunisti sovietici per 
un rinnovato rapporto con i 
partit i socialisti e socialde-
mocratici, invitat i tutt i al 
Prossimo congresso del 

cus. Per  quanto ci riguarda 
consideriamo positivo que-
sto orientamento poiché la 
comprensione e cooperazio-
ne tr a comunisti, socialisti e 
socialdemocratici è impor-
tante sia per  quanto concer-
ne gli interessi dirett i del 
movimento operaio e la pro-
spettiva socialista, sia per 
3uanto riguarda il ruolo 

ell'Europa nella costruzio-
ne della pace. a nostra col-
locazione nella sinistra eu-
ropea non viene solo da evi-
denti ragioni storiche, ma 
anche dalla consapevolezza 
di questa realtà politica. E 
questo è un tema sul quale vi 
sono significative conver-
genze di opinione». 

— E reale quel che gli os-
servatori dicono, cioè un 
accresciuto interesse (che 
in qualche modo rettific a 
una tradizione prevalente-
mente bipolare) per 
un'Europa attiva e autono-
ma? 
Sì, è sembrato anche a 

noi. l resto, ci sono dei fat-
ti precisi a confermarlo. Ba-
sti vedere che un aspetto sa-
liente del plano di disarmo 
fresentato da Gorbaclov il 
5 gennaio è costituito dalla 

opzione zero per  missili a 
media gittata nelle due parti 
del continente. E stata que-

Tre moment i 
dell'incontr o 
al vertic e tra 

Pei e Pcus 
svoltos i il 27 

e il 28 
gennaio : la 
strett a di 
mano tra 
Natta e 

Gorbacio v (a 
sinistra) , le 

due 
delegazioni 
al tavolo del 
Cremlino (a 
destra), e 

Natta , 
Gorbacio v e 

Pajetta 
davant i ai 
fotograf i 

(sotto ) prim a 
dei colloqui 

«Con Gorbaciov 
ci siamo 
detti... » 

sta da tempo la nostra posi-
zione. Si riconosce inoltr e 
che è interesse dell'equili -
bri o complessivo che non si 
verifichin o rottur e unilate-
ral i in Europa; che esiste 
una specificità della sicurez-
za europea nell'ambito di un 
sistema generale di coesi-
stenza; che la comunità può 
essere un valido interlocuto-
re politico ed economico 
dell'Est; che si deve ricono-
scere l'esistenza di legami 
storici, economici, politici , 
cultural i con gli Stati Unit i 
rispetto ai quali l'Urss non si 
propone di mettere dei cunei 
o di sollecitare rotture». 

— a quanto hai detto or 
ora sembrerebbe che ci sia 
stata una qualche.evolu-
zione nella visione dei rap-
port i tr a i due blocchi, una 
visione piùpolitica, meno 
ideologica. E cosi? 

n semplificherei. Se-
gni di una evoluzione (di fat-
to, se non nei canoni ideolo-
gici) sono chiaramente per-
cepibili. Avrai notato — an-
zi, la cosa ha destato qual-
che sorpresa tra i giornalisti 
— che io ho detto a a 
che è saggio per  l'Urss tene-
re conto anche delle esigen-
ze dell'altr a grande potenza. 
Bene, abbiamo discusso as-
sai ampiamente degli Stati 
Uniti . Siccome nell'analisi 
di Gorbaciov (seria, oggetti-
va, appunto non ) 
assumeva un riliev o assai 
forte, che ci era apparso 
esclusivo, la denuncia del 
peso materiale e dell'in -
fluenza politica determi-
nante del blocco industriale-
militar e negli Stati Uniti , 
abbiamo chiesto quale valo-

re e reale praticabilit à si do-
vesse allora riconoscere al-
l'iniziativ a sovietica per  il 
disarmo e la distensione. Se, 
infatti , si ritien e che quel 
blocco è assolutamente pre-
valente e dà origine a una 
inalterabil e spinta al predo-
minio, a un riarm o senza fi -
ne e a una crescente tensio-
ne internazionale, allora 
viene da chiedersi se sia ipo-
tizzabile una prospettiva in-
ternazionale fondata sul di-
sarmo e la cooperazione. E 
abbiamo voluto chiarir e che 
la nostra analisi ricorda che 
la linea sollecitata dagli in-
teressi e dalle forze militari -
sta negli Usa sta provocando 
contraddizioni con gli allea-
ti (in particolare europei) e 
più in generale con il resto 
del mondo, con i paesi non 
allineati e neutrali , e anche 
opposizione di forze demo-
cratiche americane e divi -
sioni nella stessa ammini-
strazione». 

Un'analisi 
comune 

— Che cosa vi hanno ri-

Ji si è risposto che quella 
era anche la loro analisi, al-
triment i non ci sarebbero 
stati né U vertice di Ginevra 
né le loro proposte di disar-
mo che non hanno affatto 
carattere propagandistico o 
tattico, ma costituiscono 
una carta strategica che ri -
sponde a una visione di rap-
port i mondiali nuovi e risa-
nati. a sottolineatura di 
«uelle tendenze negli Stati 
rnit i voleva significare che 

occorre tener  ben presenti le 
grandi difficolt à esistenti 
ma, allo stesso tempo, la ne-
cessità e la possibilità di sol-
lecitare, aiutare anche con 
l'iniziativ a politico-diplo-
matica le forze — Stati, po-
poli, movimenti — che vo-
gliono una svolta nelle rela-
zioni internazionali, a parti -
re dalla questione nucleare. 
E propri o in questa cornice 
che prende rilievo e si moti-
va l'attenzione nuova per 
l'Europa , alla quale si offre 
una grande occasione. -
somma, una valutazione più 
attenta e articolata della si-
tuazione, che dà origine a 
una fort e volontà di iniziati -
va». 
'  — Sappiamo che avete di-

scusso delle cosiddette aree 
di tensione, in particolare 
di o e di 
Afghanistan. Temi non fa-
cili . Per  il terrorismo inter-
nazionale ci sono sospetti 
su due Stati amici del-
l'Urss, la a e la Siria. E 
per  l'Afghanistan non si 
riesce a capire se l'Urss vo-
glia davvero uscirne e co-
me. 

o - certamente 
esaminato la situazione del 

o Oriente e del -
raneo, a partir e dalla causa 
primari a della tensione che 
e il conflitt o sulla questione 
palestinese. , ci è stato 
detto, è per  una politica di 
stabilizzazione che si fondi 
sul riconoscimento dei dirit -
t i nazionali dei palestinesi e 
su garanzie di sicurezza nel-
la regione, ivi compreso 

. A proposito di -
le, sembra effettivo il suo de-
siderio di normalizzare le re-
lazioni con l'Urss, e da parte 
sovietica l'orientamento 
non è certo di rifiuto : la ri -

l segretario generale del Pei 
domenica prossima a Belgrado 
A — Su invit o del presidente del Pre-

sidium della a dei comunisti di Jugosla-
via Vidojez Zarkhovjc , il segretario genera-
le del Pei Alessandro Natta, compirà una 
visita a Belgrado dal 16 al 18 febbraio pros-
simo. e la sua visita il compagno 
Natta, che sari accompagnato da Antonio 

, del Comitato centrale e responsabi-

le della Sezione esteri, e da Antonio Tato, 
del Comitato centrale e capo uffici o stam-
pa, avrà colloqui con una delegazione della 

, guidata da Zarkhovk , e illustrer à al-
l'attiv o dei comunisti di Belgrado le Tesi 
del 17* Congres» del Pei Natta e Zarkho» 
VJC al termine dei colloqui, terranno una 
conferenza stampa. 

A E -
. «Un discorso tra pari non è 

un idillio . a gli idill i non sono 
mai util i a nessuno». 

A E A A -
PÈA. «Consideriamo positivo lo 
sforzo dei comunisti sovietici per 
un rinnovato rapporto con i partit i 
socialisti e socialdemocratici». 
NUOVA E -

 EST-OVEST? «Sono chia-
ramente percepibili segni di una 
evoluzione». 

A A O 
. «Sono nella fase di 

una riflessione critica sull'ultim o 
quindicennio. Non ho trovato ascol-
tatori distratt i quando ho parlato 
del problema di meccanismi e ga-
ranzie per  una dialettica effettiva». 

O O -
. «Pensiamo che cosa 

sarebbe il Pei se dovesse scoprire 
oggi quelle critiche che i sovietici 
rivolgono a se stessi». 

presa delle relazioni è però 
vista non come un atto iso-
lato o preliminar e ma come 
un aspetto dell'insieme della 
questione mediorientale che 
si intende affrontar e com-
plessivamente. , 
l'Urs s è contrari a a gesti e ad 
accordi separati e pensa a 
un processo che coinvolga 
tutt i i soggetti interessati*. 

— E sulla questione del 
terrorismo? 
«Noi abbiamo posto non 

solo la questione di una lotta 
necessaria alle manifesta-
zioni di terrorismo, ma an-
che il problema della re-
sponsabilità di alcuni Stati 
nell'alutarl o o nel tollerarlo . 
n quanto alla , abbia-

mo confermato la condanna 
di iniziativ e come le sanzio-
ni e gli atti di intimidazione 
0 di provocazione da parte 
degU Stati Unit i ma abbia-
mo anche sottolineato che 
certe dichiarazioni venute 
da Tripol i non sono in alcun 
modo accettabili e finiscono 
per  costituire un danno per 
la causa palestinese e un ali-
bi per  1 suoi avversari. Ci è 
stata ribadit a la volontà di 
non acutizzare la situazione 
attuale e di andare alla ri -
cerca di soluzioni politiche. 
V  è qui un interesse vitale 

. Noi lavoreremo 
in tutt e le direzioni perché si 
arriv i a fatt i concreti per  ri -
muovere le cause delle ten-
sioni e dei conflitt i nel -
terraneo». 

a guerra 
afghana 

— Veniamo all'Afghani -
stan. 

a posizione sovietica 
resta irrisolt a la contraddi-
zione tr a 1 princip i ribadit i 
di , di non in-
gerenza, di libert à per  cia-
scun popolo di scegliersi 
rassetto sociale e il regime 
politico che vuole e l'inter -
vento militare . Noi abbiamo 
ribadit o che quell'atto è sta-
to un grave errore politico e 
che  fatti hanno confermato 
la giustezza di quel giudizio. 
1 fatt i che abbiamo ricorda-
to e che sono noti hanno una 
evidenza palmare e non pos-
sono essere smentiti. -
tenzione da parte sovietica è 

stata soprattutto rivolt a alla 
volontà e al tentativi di 
giungere a soluzioni politi -
che, fondate su garanzie di 
sicurezza -
mente sancite*. 

— E ora veniamo all'altr o 
grande capitolo: la svolta 
all'intern o deU'Urss. e 
punti risultano chiari a 
tutti : U vertiginoso ricam-
bio di gruppi dirigenti e U 
proposito di rinnovare pro-
fondamente l'apparato 
produttivo . a ci si chiede: 
sarà vera riforma ? E anco-
ra: quali forze si scontrano 
e o.uale ne sarà la risultan-

 prossimo congresso, 
per  quanto a scadenza ordi-
narla, viene presentato co-
me un congresso di svolta. 

o e di ottenere l'ac-
celerazione dello sviluppo 
economico e sociale sulla 
base della rivoluzione tecni-
co-scientifica. Questo obiet-
tivo comporta ed esige una 
situazione internazionale 
più distesa, un ben minore 
dispendio di risorse e di 
energie nella corsa al riar -
ma n quanto alle condizio-
ni interne, mi sembra si sia 
nella fase di una acuta ri -
flessione critic a sull'ultim o 
quindicennio e dell'appre-
stamento di misure in ogni 
settore, di più o meno fort e 
innovazione. e è 
puntata non solo su aspetti 
organizzativi e funzionali, 
ma anche sul nodo dei rap-
port i di produzione, n giudi-
zio generale è molto severo: 
le potenzialità del sociali-
smo — si afferma — sono 
ancora sfruttat e a Uvello 
primordial e per  ragioni non 
solo storiche e oggettive, ma 
per  cause soggettive che -
vestono sia l i meccanismo 
materiale della produzione, 
sia il campo morale, 1 rap-
port i sociali, le forme di co-
mando». 

— Ad essere coerenti con 
questo giudizio si dovrebbe 
dir e che sono posti in di-
scussione alcuni caratteri 
costitutivi del sistema. a 
non sembra che finora sia 
emersa una riflessione di 
tale profondita. 

o Gorbaciov ci U-
lustrava quei propositi di -
novazione è stato logico ri -
chiamare le posizioni no-
stre: non si tratt a solo di di-
namismo delle forze produt-
tive, di sviluppo intensivo e 
di moralizzazione, si tratt a 
per  questi stessi fini anche 

di un rinnovamento politico, 
in sostanza di democrazia. 
Non tocca a noi suggerire 
soluzioni, ma il problema 
evidente è quello di mecca-
nismi e garanzie per  una 
dialettica effettiva, per  una 
socializzazione del potere -
che garantisca dalle defor-
mazioni autoritari e e buro-
cratiche, come quelle che 
vengono nuovamente de-
nunciate. o avuto l'im -
pressione di non trovare 
ascoltatori distratti . l senso 
di queste riflessioni l'ho poi 
sintetizzato nel discorso 
conclusivo: "Non c'è nulla 
che possa sostituire il valore 
creativo della democrazia". 
Anche questa frase è appar-
sa sulla "Pravda"» . 

— Permettimi una imper-
tinenza. Se fossi stato in 
Gorbaciov avrei potuto re-
plicarti : facile per  te, com-
pagno Natta, dir e queste 
belle cose, ma io sono qui a 
guidare e a tentare di cam-
biare questo paese, questo 
sistema che ha settantan-
ni. l dire al fare c'è una 
bella differenza. 
«Se avesse risposto in tal 

modo gli avremmo logica-
mente obiettato che più gli 
anni passano e più i mali ir -
risolt i si . 

a debbo dir e che Gorba-
clov non ha risposto in tal 
modo. a parlato della diffi -
coltà grande di puntualizza-
re il ruolo del partit o e quello 
dello Stato, della necessità 
di procedere alla democra-
tizzazione dell'economia e 
della sua gestione, della par-
tecipazione popolare, dello 
spirit o critico, della verità 
che deve e l'informa -
zione, della perdurante com-
plessità della questione na-
zionale. a parlato del biso-
gno di un approfondimento 
teorico e politico di questio-
ni quali 11 combinarsi della 
pianificazione centrale con 
il decentramento e l'autono-
mia aziendale, il rapporto 
tr a cittadino e proprietà so-
ciale, la relazione tr a rivolu -
zione tecnico scientifica e 
avanzamento dei rapport i 
sociali. Tutt e questioni che 
sono dentro lo specifico og-
gettivo della realtà sovieti-
ca, ma che o e ri -
guardano da vicino tutt e le 
forze di progresso. Com-
prendiamo bene che n un 
paese come l'Urss non basta 
certo "un a carica di cavalle-
ria"  (è una immagine che è 
stata evocata) per  battere 
certe mentalità e certe resi-
stenze*. 

— i sembra di capire 
che c'è un bisogno di since-
rità  dopo la lunga stagione 
dell'apologia, ma che si sia 
ancora nella fase dell'in -
tuizione e di un cauto pro-

~ cedere nei -
fatti . 

a determinazione di 
procedere viene dichiarata 
ed è avvalorata da fatt i con-
siderevoli. a vi è anche 
una preoccupazione a non 

e processi che po-
trebbero risultar e -
di. i pare chiaro che slamo 
dinnanzi ad un processo 
complicato ed anche diffici -
le che andrà seguito con 
grande attenzione*. -

— GU avvenimenti del-
'  l'ultim o anno in Urss, e lo 
stesso nostro viaggio a -
sca, soUecitano una- do-
manda che, credo, è nella 
testa di tutt i i compagni: 
resta valido il giudizio dato 
dal Pei al *  Congresso 
sulle società di modello so-
vietico, giudizio richiama-
to e confermato nel proget-
to di Tesi per  U Xvll T Tu 
sai che vi sono compagni 
per  i quali la risposta è ne-
gativa e che chiedono la 

_  cassazione di quel richia-
J ma Che rispondi? 

i ai comunisti italia-
ni se non avessero avuto la 
capacità di guardare alla 
realtà e di muovere le criti -
che che hanno mosso. Ab-
biamo un debito di gratitu -
dine grandissimo verso Ber-
linguer  anche per  la sua 
opera in questo campo. Pen- . 
siamo che cosa sarebbe U Pei . 
se dovesse scoprire oggi 
quelle critich e che! sovietici. 
rivolgono a se stessi.  co-
munisti italiani non avreb-
bero avuto alcuna glustlfl - . 
cazione per  un silenzio che 
sarebbe stato solo vergogno- -
so. Con la piaggeria non si 
aiuta nessuno e ci si pone su 
una strada non solo sbaglia-
ta ma rovinosa, come tanti '
esempi provano. Fu piena-
mente giusto, dopo l fatt i po-
lacchi, individuar e gli ele-
menti di una crisi di fondo. 
Quando oggi sentiamo i 
compagni sovietici parlar e 
della esigenza di un nuovo 
dinamismo dinnanzi ad un 
arresto della progressione 
sentiamo l'uso di concetti 
certo in parte diversi dal no-
stri , ma che non meno si ri -
feriscono alla necessità di 
rinnovamenti profondi. Pro-
pri o perciò è giusto 11 richia-
mo a tutt a la nostra elabora-
zione. Non abbiamo mal 
detto e non diremo che essa 
sia stata determinante per 
sollecitare delle svolte: de-
terminant i sono stati 1 fatti . 
E tuttavi a sarebbe davvero 
menzognero negare che 1 co-
munisti italiani , rifiutando -
si ad una funzione passiva, 
abbiano compiuto un'opera 
util e e incisiva. Anche per 

Suesto non rinunceremo sd-
overe di guardare con 

obiettivit à alla realtà sovie-
tica per  consentire con dò 
che ci sembra positivo o per 
esercitare con rigore il no-
stro stimolo critic o anche al 
fine di alutare chi voglia 
portar e avanti un processo 
riformatore» . 

Enzo Roggi 
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